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Un polemico inedito dello scrittore sulla politica culturale del Pei 

1956, la «frustata» di Calvino 
La grande 
crisi 
degli 
intellettuali 

BRUNOSCHACHERL 

IBI Un ampio studio di Alber­
tina Vittoria espone, sul nume-

' l ro appena uscito di Studi stori­
ci (1/90) . I risultati di una at­
tenta ricognizione da lei con­
dotta sui material oggi dispo­
nibili attorno alle \ ice ndc della 
commissione cult jrale del Pc! 
trai! 1948 e il 1956. Li studiosa 
ha lavorato sugli archivi dell'i­
stituto Gramsci e della stessa 
commissione culturale. E da 
qui e saltato fuori anche un te­
sto assai signilicfitivo di Italo 
Calvino. Si tratta della trasci-
zione dattilogralka del suo In­
tervento alla riunioni; naziona­
le che la commissione tenuta 
alla line di luglio del '56. Qui 
ne possiamo pubblicare sol­
tanto alcuni passaggi (il testo 
Integrale raggiunge le venti 
cartelle), limitandoci a con­
densare alcune espressioni 
•parlate*. 

Conviene colloca-lo - come 
si dice - nel suo contesto. È uti­
lissimo, In propesilo, il saggio 
citato di Albertina Vittona. Qui 
ricordiamo solo alcuni latti. 
Responsabile dello commis­
sione culturale e, dal gennaio 
'55, Mario Alleata. Carlo Sali­
nari, che nella primavera del­
l'anno prima aveva dato vita, 
conTrombadori. al Contempo­
raneo settimanale, continua a 
dirigerlo. E proprio dalle sue 
colonne avvia nel febbraio '56 
e conclude pochi giorni prima 
di quella riunione nazionale, 
quel famoso dibattito sul parti­
to e gli intellettuali che, subito 
intrecciatosi con le ripercus­
sioni del XX Congresso del 
Pcus e del rapporto segreto di 
Krusciov, costituisce- il retroter­
ra della grande crisi esplosa su 
questo terreno a cavallo dei 
fatti d'Ungheria. 

In primo piano, tuttavia, so­
no ancora le riflessioni politi­
che e culturali sulla «via italia­
na», e prevalgono I temi nazio­
nali. Nel '55 c'è stata la sconfit­
ta alla Rat. L'asse ideologico 
crociano e storicistico più che 
gramsciano su ci. 1 si e lino al­
lora Imperniata la politica cul­
turale comunista appare sem­
pre più inadeguato a una ana­
lisi del reale che non si limiti a 
celebrare la classe operaia ma 
sia utile alle sue lotte attuali. 
Spingono in tal senso non solo 
le ricerche di intellettuali di 
area socialista (Guiducci. For­
tini, più tardi Panieri). ma an­
che una parte de I intellettuali­
tà comunista, da Geymonat e 
Della Volpe, agli economisti 
Manzocchi e Leon ardì, e molti 
dei giovani formatisi in quegli 
anni duri propro all'interno 
del Pel. 

La commissiono culturale, e 
la direzione del settimanale, 
nonostante le aperture lormali 
al pluralismo, appare in effetti 
come arroccata nella difesa di 
una «tradizione» narxbta-sto-
rtcistlca. Intende ascoltare, 
certo - a metà del '55 si svolge 
un convegno di intellettuali co­
munisti del triangolo industria­
le - e di assorbire alcune delle 
esigenze nuove. Ma ritiene che 
la sua linea sia la sola in grado 
di spostare in avanti la situa­
zione, combalendo e isolando 
con una forte •direzione cultu­
rale» ogni deviazione verso la 
sociologia, il neopositivismo, 
la cultura sbrigai vamentc defi­
nita come cultura dei mono­
poli. 

Calvino era gii intervenuto 
tra i primi nel dibattito sul Con­
temporaneo, con un testo si-
gniftcalivamenle intitolato 
•Nord e Roma-Sud». La sua cri­
tica è molto severa: contro II 
conservatorismo di •termini 
continuamente proclamati co­
me "realismo", "linea Gram-
sci-De Sanctis", "tradizione na­
zionale"»: e contto i danni pro­
dotti dalla «campagna antico­
smopolita», con cui abbiamo 
secondato •l'abitudine reazio­
naria alla sufficienza paesa­
na». Ma soprattutto, lo scrittore 
si batte perche cucila che egli 
ola considera ur.a «cultura del 
Nord» abbia un maggior peso 
nel partilo. Altrimenti, scrive, si 
continuerà a oscillare tra I •op­
portunismo diplomatico» della 
cosiddetta «coesistenza cultu­
rale» e il «settarismo inquisito­
rio della intrans senza ideolo­
gica». 

L'intervento di luglio svilup­
pa con rigore e coerenza non 
solo culturale, ma politica, 
questo insieme tli tesi. E spie­
ga, ci pare, le sue scelte suc­
cessive a quella che, storica­
mente, rimane ia grande crisi 
degli intellettuali comunisti 
nelWindimenticabilc '56». 

• i Se, olire 11 dibattito politi­
co sulla situazione aziendale 
(l'intervento si era aperto con 
la descrizione del dibattito in 
corso tra gli operai torinesi do­
po la scondita alla Fiat, ndr), 
ora volgiamo lo sguardo al di­
battito più generale che si svol­
ge nelle nostre sezioni, quello 
che ha preso le mosse dal rap­
porto Krusciov e che ha per te­
ma dominante quello della de­
mocratizzazione del partito, 
vediamo che anche 11 i proble­
mi politici si presentano a noi 
come problemi di studio, di 
conoscenza, di teoria, di crea­
zione. Ecco perche oggi pen­
sare a un problema culturale 
che non sia un problema poli­
tico 6 assurdo. Queste sono le 
battaglie alle quali oggi lenia­
mo. In tutta Italia, dedicandovi 
tutte le ore libere da impegni di 
lavoro, gli intellettuali comuni­
sti e di sinistra non fanno che 
discutere di questi problemi, 
fanno le ore piccole, viaggiano 
da una citta all'altra per discu­
terne. 

Passando invece al nostro 
lavoro di commissione cultura­
le, si ha un'impressione di pal­
lore, di assenza di idee, di ina­
deguatezza ai tempi. La rela­
zione di Alicata ne è stata uno 
specchio fin troppo ledele. Nel 
dibattito sul Contemporaneo si 
era comincialo a delineare 
qualcosa di molto prezioso: e 
cioè non solo un elenco di te­
mi e di campi in cui la cultura 
marxista non aveva ancora 
agito ed era urgente che inter­
venisse, pena il nostro restare 
esclusi dalla intelligenza stessa 
del mondo contemporaneo, 
ma anche i nuovi modi in cui il 
partito ha bisogno di questa ri­
cerca culturale, i modi in cui, a 
sua volta, questa ricerca cultu­
rale ha bisogno della organiz­
zazione da parte del partito. Le 
indicazioni in questo senso mi 
sembra che non siano state 
confuse, sono stale anzi molto 
omogenee. Si può sottolineare 
il disordino del dibattito: ma il 
compito della direzione di un 
dibattito e quello di fermarsi su 
quello che c'è di chiaro, non 
su quello che c'è di confuso. E 
di chiaro c'è oggi il fatto che vi­
viamo in un grande e creativo 
momento del nostro movi­
mento, un momento rivoluzio­
nario. Oggi, soffermarsi sui lati 
negativi diventa una scusa per 
il proprio immobilismo. 

lo penso che - ritomo al di­
battito sul Contemporaneo -
compito della direzione del di­
battito era appunto di sottoli­
neare questo, e niente di tutto 
questo si è fatto. La nostra dire­
zione culturale ha dimostrato 
qui una totale inettitudine, una 
insipienza madornale. Non è 
che il dibattito sia stato sba­
gliato: è mancata la direzione, 
la quale è stata al di sotto di 
ogni livello immaginabile. Gli 
interventi più Interessanti e 
nuovi battevano sulla necessi­
tà di estendere II nostro studio 
marxista ai problemi che van­
no dalle nuove forme di capi­
talismo alle ricerche sociologi­
che, lutti temi strettamente le­
gati alla lotta politica, e che 
hanno bisogno, per essere svi­
luppali, non tanto di una ricer­
ca individuale, quanto di una 
organizzazione di ricerca, os­
sia di una direzione. Non nel 
senso ormai superato, ormai 
remoto, che ancora pare ab­
biano in testa certi compagni, 
di qualcosa che deve tenere 

per mano i ricercatori-, non co­
me contrapposto alla liberta, 
ma come un fornire gli stru­
menti, la possibilità stessa del­
la ricerca. 

Il Contemporaneo, la com­
missione culturale centrale 
che ha tenuto il dibattito sotto 
la sua tutela, non hanno fatto 
nulla di tutte le cose che dove­
vano fare per mettere a fuoco il 
dibattito, per fare si che conti­
nuasse, che si sviluppasse, che 
desse frutti (Trombadori, in­
terrompendo: «Cosa, per 
esempio'»). Per esempio: in­
canalare alcuni temi di discus­
sione, dire: i temi più impor­
tanti sono questi qui, formia­
mo dei gruppi di studio, prepa­
riamo delle bibliografie ragio­
nate su alcuni argomenti, o an­
che semplicemente facciamo 
una rassegna di quelle che so­
no le opinioni venute alla luce. 

L'articolo che ha chiuso il 
dibattito, e mi dispiace essere 
il primo a dirlo, resterà a vergo­
gna dei compagni dell'attuale 
commissione culturale. È un 
seguito di frasi ridicole, di 
enunciazioni di un liberalismo 
informe di cui non sappiamo 
che cosa fare. Questo riman­
dare ciascuno agli studi indivi­
duali, e vinca il più degno: 
queste professioni di fede di 
una genericità totalmente reto-
nca, sono una chiusura che 
non è una chiusura. Non è 
nemmeno un soffocamento di 
determinate Idee con determi­
nate altre idee: è un nulla, è un 
insulto a tutti quelli che hanno 
partecipalo. È come dir loro: 
beh, vi abbiamo fatto un po' 
sfogare, ma di tutto quello che 
avete detto non ce ne frega 
niente, adesso andate, non 
siamo neanche stati a sentire. 
Quell'articolo è un insulto a 
tutti coloro che si sono presi a 
cuore la ripresa degli studi 
marxisti in Italia. 

È sbagliato dire che abbia­
mo avuto delle direzioni cultu­
rali nazionali peggiori. Il fatto 
caratteristico di questo mo­
mento è la smisurata spropor­
zione tra le possibilità e neces­
sità del momento e la capacità 
di direziono del compagni che 
sono oggi alla testa del nostro 
lavoro culturale. È un momen­
to in cui il marxismo per sua 
forza propria, non per merito 
nostro, toma ad essere forte 
più che in qualsiasi altro perio­
do, ideologia-guida di tutta la 
cultura mondiale. Stanno sor­
gendo forze intellettuali nuove 
che si muovono verso il marxi­
smo e sentono il bisogno di la­
vorare per inserire il loro lavo­
ro culturale nel movimento del 
nnnovamento sociale. Sono 
persone che non aspettano al­
tro che noi diamo loro modo 
di collaborare alla ricerca di 
quel qualcosa che a loro come 
a noi sta a cuore sopra ogni al­
tra cosa, capire come riuscire­
mo a lare il socialismo. Cosa 
stiamo facendo per queste for­
ze, perché non entrano nel 
partito? Perchè sentono il fasci­
no del nostro movimento su 
scala slorica mondiale, ma 
non il fascino di noi come par­
tito, come organizzazione' È 
tempo che allrontiamo il pro­
blema delle nuove leve cultu­
rali. È un problema grave, si 
usa parlare molto di genera­
zioni in questi tempi, facciamo 
attenzione che il comunismo 
non diventi quello che è stata 
la posizione di una generazio-
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ne di intellettuali italiani, senza 
stabilire una continuità con 
quelli che vengono dopo. Par 
entrare una generazione nuo­
va vuol dire anche soddisfare 
le esigenze nuove che essa • 
porta: vuol dire cambiare, rin­
giovanire, Cosi come il partito 
non ci ha soltanto insegnalo 
ma ha anche latto sue le no- • 
stre esigenze, si è ringiovanito 
in noi. Cosa chiedono oggi gli 
intellettuali nuovi al partito? 
Chiedono la liberta? Ma la li­
bertà è la condizione prima di 
ogni attività creativa, nella po­
litica come in qualsiasi attività 
culturale. Per qualsiasi atto del 
nostro pensiero abbiamo pri­
ma di tutto II bisogno di sentir­
ci liberi. Se una volta avevamo 
delle obiettive, storiche limita­
zioni alla nostra libertà, più 
che giustificarle, allora le nega­
vamo in noi stessi, le rimuove­
vamo da noi. Non potevamo 
neanche ammettere per un 
momento di non essere liberi. 
Oggi tante cose che ci erano 
difficili, che adombravano la 
nostra coscienza, si vanno 
sempre più chiarendo; tante 
cose alle quali non volevamo 
pensare, perchè pensare vole­
va dire respingerle o accettarle 
come un Imperscrutabile mi­
stero, oggi affiorano alla luce 
della nostra conoscenza e del 
nostro giudizio e il fatto che 
per noi, i liberatori del mondo, 
la parola libertà possa avere 
qualche ombra, qualche velo, 
ci pare già cosa assurda e re­
mota, come se non apparte­

nesse al nostro passalo, itila 
nostra esperienza più recente, 
ma a una sorta di pi cisto ria. 
Slamo come d'un balio diven­
tati adulti; questo ci i: succes­
so. 

Purtroppo devo dire che' 
questo ci è successo non come ' 
protagonisti di un fatto storico 
detcrminato da noi, dal XX 
Congresso e da tutto quello 
che l'ha preparalo. Il nostro 
cammino autonomo n questo 
senso è stato troppo poco, 
troppo timido, quando non era 
solo prevedibile, ma sicuro il 
corso che prendeva In storia. È 
chiaro che la ruota della storia 
non gira indietro. Il nemico 
della libertà non si d scute, gli 
si ride in faccia, lo si seppelli­
sce sotto una sghignazzala. Di­
co sghignazzata non dico sor­
riso di superiorità, non dico 
sorriso di leggerezza, siamo di 
fronte a fatti spesso tragici, cer­
to molto seri. 

Non 6 più una rivendicazio­
ne di libertà che ci muove, è 
l'esigenza di una organizzazio­
ne efficiente, proprio per ren­
dere fruttuosa questa libertà, 
capace di elaborarci.- in tutti i 
campi una ricerca marxista, di 
sollevare vari settori di ricerca, 
di pianificare i lavori e dare dif­
fusione ai loro risulto:!. È un'e­
sigenza particolarmente senti­
ta in questi anni dui giovani 
scienziati, i quali ci parlano di 
lavoro di équipe, di n JOVÌ m odi 
della ricerca. E invece è ormai 
chiaro che la commissione 

Mario Alleata In alto, Calvino in una vecchia foto con C 

culturale najionalc disprezza 
questo tipe di organizzazione 
della cultura, non intende aiu­
tare i giovani che vogliono la­
vorare in qjcslo senso. Perciò 
la parola d ordine ormai in at­
to tra i giovani comunisti è 
quella di ajire al di fuori dalla 
commissio le culturale, di or­
ganizzarsi autonomamente, di 
(ormare grippi di studio, se è 
possibile di pubblicare i loro ri­
sultati, per tenere informati i 
compagni ; I collcghi del loro 
campo e di tenersi legati il più 
possibile alle proprie organiz­
zazioni di partito. 

Perché questo è il problema 
fondamentale, e non basta ri­
confermare lesi giuste quanto 
si vuole ma che possono, si 
possono rendere operanti solo 
sul terreno della pratica e della 
organizzazione. Una politica 
della cultura non deve essere 
una politica degli intellettuali 
dall'alto di una sfera avvolta di 
nuvole, sepaiata dalla politica 
vera e prosna del partito. Noi 
vogliamo, non dirci culturaliz-
zarc che ( una parola brutta, 
scicnlificizuuc il partito, dotar­
lo di tutti gli strumenti di ricer­
ca, di studio, di analisi, di pre­
visione, di conoscenza storica 
che gli sono indispensabili, pe­
na il mancare il suo compito di 
oggi, pene perdere il contatto 
con la realtà, avviarsi sulla chi­
na della decadenza. Le attività 
culturali corporative, come 
queste che siamo andati fa­
cendo, sono importanti, non 
voglio negarlo. Ma ora il fatto 
dominane: t la nostra atmo­
sfera culturale, l'atmosfera di 
partito. Occorre dotare gli or­
gani di penilo di organismi di 
studio per l'analisi della realtà 
e per lo studio delle prospetti­
ve del socialismo, da compiere 
insieme intellettuali specialisti, 
dirigenti politici, lavoratori, dai 
compagni tutti, ognuno facen­
do la sua parte. Questo vuol di­
re fare l'intellettuale collettivo. 
è questa la via che Gramsci 
sperimento prima nella pratica 
e poi teorizzò, è questa la via 
che noi dobbiamo realizzare 
concretamente e non più indi-. 
caria solu nto a parole. 

Dopo aver condotto una du­
rissima polemica contro l'arre­
tratezza del partilo nel campo 
degli studi economici - «La 
classe operaia fiammeggia di 
indignazione contro i compa­
gni che sono venuti meno al 
loro compito... Hanno sbaglia­
to, paghino» - e portato esem­
pi delle nuove esigenze della 
ricerca culturale, l'inlervenlc 
cosi prosegue. 

Forse '.1 siate domandando 
perché sto parlando io di que­
ste cose, e mo la sto prenden­
do tanto calda per problemi 
che riguardano sociologi, tec­
nici, economisti, scienziati, fi­
losofi e stirici, mentre io faccio 
- si dice - lo scrittore. Ebbene, 
io sono uno scrittore quando 
scrivo, comunque sono uno 
che si Ingressa e crede nellii 
letteraturi e ha la letteratura in 
cima ai suoi pensieri. Ma mi in­
teressa l'ambiente culturale dn 
dove la letteratura deve nasce­
re e ho il più totale disinteresse 
per l'ambiente culturale tradi­
zionale Italiano. Penso che sol­
tanto in un mondo di interessi 
culturali nuovi nascerà l'esi­
genza di una letteratura nuova, 
a cui noi o altri saranno capaci 
di partecipare creativamente, 
comunque, come intellettuali 

comunisti È l'ambiente cultu­
rale nuovo che dobbiamo 
creare. Per questo do la mia 
voce a esigente che da tanti 
anni sento proporre da studio­
si e da operai in mczzoa.quuli 
mi piace lavorare, anche se o 
nella mia genericità letteraria 
sono poco preciso e so mette­
re in luce solo gli as|>clti più vi­
stosi e patetico-moralistici. È 
questo ambiente che mi sta a 
cuore, non tanto le definizioni 
di realismo. Mi pare che tra i 
dibattiti di cui ha parlalo Allea­
ta l'unico dibattito teorico é 
stato quol'o sulla dclin.zionc 
del realismo. Ora io credo che 
se si parla di metodologia este­
tica sia ancorj un discorso se­
rio, ma questi discorsi sulla de­
finizione del realismo credo 
che saranno ricordati in un 
prossimo futuro come le di­
scussioni sul sesso degli ange­
li, come un diversivo ideologi­
co. È giusto fare delle ricerche 
di estetica ma di ricerche del 
realismo ce n'è una sola. 0 rea­
lismo quello che manda all'a­
ria le ultime formula/.ioni teori­
che su questo argomento 

Infine, dopo una serie di 
proposte sui compili della 
commissione culturale nazio-
nale e di specifiche critiche al­
la direzione del «Contempora­
neo», l'esplicita, durissima 
conclusione dell'intervento 

Le conclusioni sono mollo 
amare. È giunto il tempo di cin­
si che fare tutte queste cose 
non è solo questione di indiriz­
zo, è anche questione di uomi­
ni. Gli attuali dirigenti della no­
stra politica culturale hanno 
dimostrato di non voleri.' o di 
non sapere mettersi su un ter­
reno nuovo. Spesso a parole 
sembra, anzi a parole sempre 
ci mettiamo d'accordo Ma poi 
si è sempre al punto di prima. 
[...] Quindi devo esprimere 
una mozione di sfiducia sorso 
tutu i compagni che a f n l -
mente occupano posti ci,•< w 
nelle istanze culturali del p ut • 
lo, Non che cambiando gli u < 
mini io penso di nsoKere tu"u 
o molto, certo che attuatine nie 

i questi compagni non ri» colo­
no la fiducia degli intellettuali 
del partito e per dinge-c so­
prattutto per dirigere gli intel­
lettuali in un momento delica­
to come questo bisogna ri­
scuotere un minimo di fiducia. 
Anche per dirigere un giornale 
bisogna nscuotere liducia. 
Non èche idirettori dei giorna­
li possono essere eleni detio-
craticamcntc con delle elezio­
ni come propone Fortini, seb­
bene questo non mi sembra 
debba far ridere, sarebbe mol­
to bello, forse un giorno ci arri­
veremo, però ci vuole un po'di 
fiducia da parte dei colLibora-
lori e dei lettori per dirigere un 
giornale come -Il Contempora­
neo». (...) Per cui io chiedo un 
rinnovamento di uomini nella 
direwione del nostro lavoro 
culturale. 

Compagni, la via della de­
mocrazia di partito e- molto du­
ra, quelli che ci dividono in du­
ri e molli devono sapere che i 
duri siamo noi che crediamo 
in una piena democratizzazio­
ne della vita di partito come 
primo passo necessario verso 
la società socialista. Chi caval­
ca la tigre non può scendere 
dice il vecchio proverbio india­
no, molti forse saranno scalza­
ti da questa scomoda cavalca­
tura... 

L'ultimo numero di «Studi storici» pubblica documenti dal dopoguerra al 1956, sinora sconosciuti 

Da quegli archivi emerge l'originalità del partito 
• • Nei primi mesi del 1988 
la segreteria del Pei diede cor­
so alla decisione di aprire alla 
consultazione degli studiosi i 
fondi archivistici comprenden­
ti i verbali della direzione e di 
alcune riunioni del comitato 
centrale e delle commissioni 
di lavoro. Per gli anni successi­
vi al 1944. Questi documenti, 
per lo più della direzione del 
Pei, sono consegnali, In copia, 
all'archivio dell istituto Gram­
sci, dove sono liberamente 
consultabili. Finora sono di­
sponibili i materiali concer­
nenti agli anni che vanno dal 
1944 al 1954. Tra breve si com­
pleterà la consegna per gli an­
ni successivi, adeguandosi al 
limite trentennale previsto per 
gli archivi statali. Va cosi realiz­
zandosi una aspirazione forte­
mente sostenuta dagli storici 
vicini all'Istituto Gramsci. 

Nel primo numero di que­
st'anno Studi Storia, rivista tri­
mestrale dell'Istituto Gramsci, 

pubblica una serie di contribu­
ti sulla storia del Pei nel primo 
decennio repubblicano, fon­
dali per lo più su questa Impor­
tante documentazione finora 
inedita. A questa parte mono­
grafica si col legano stretta­
mente alcuni interventi dedi­
cati al lavoro storiografico e 
pubblicistico di Paolo Spriano, 
e anche la documentazione 
inedita sulla riunione del Ce 
del Pcd'l, a Valpolcevera, sul 
finire del '26, poco prima del­
l'arresto di Gramsci. Il partito 
nuovo e la politica di unità na­
zionale, la svolta del 1947 e gli 
anni del Cominform, il rappor­
to tra socialismo e democrazia 
e tra politica e cultura dal '48 al 
'56 sono i temi sviluppati da G. 
Vacca, R. Martinelli. A. Agosti, 
F. Barbagallo. M. Galeazzi, A. 
Vittoria. 

La relazione di Togliatti al V 
congresso (dicembre '45), 
con i suo larghi riferimenti alla 
storia d'Italia e alla riflessione 

del «gruppo ordlnovista», avvia 
il tentativo di costruire una •de­
mocrazia progressiva» attraver­
so una «politica di unità nazio­
nale», che appanva realizzabi­
le nel biennio precedente l'av­
vio della guerra fredda. Una 
esperienza comunista origina­
le, che Intende fondarsi teori­
camente sui Quaderni del car­
cere gramsciani, cerca di ridefi­
nire il rapporto tra democrazia 
e socialismo, impegnandosi in 
un processo di trasformazioni 
politiche e sociali, che confi­
guri -una nuova idea del socia­
lismo», nel quadro della costi­
tuzione repubblicana e me­
diante alleanze tra partiti de­
mocratici. Togliatti indicava la 
differenza tra il programma del 
•partilo nuovo» e l'azione del 
vecchio «riformismo» socialista 
nella incapacità di quest'ulti­
mo di collegare obiettivi di ri­
forma validi da un punto di vi­
sta parziale ad un complessivo 
disegno di nnnovamento so-
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ciale e politico del paese. 
Rispetto a questa prospetti­

va, ma certo dentro un oriz­
zonte intemazionale ben più 
ampio, Il 1947 rappresenta 
una svolta di grosso spessore, 
con conseguenze di lungo pe­
riodo. La dottrina "rumai, il 
piano Marshall, la costituzione 
del Cominform chiudono la fa­
se dell'alleanza antifascista e 
aprono gli anni della guerra 
fredda. In Italia il 1947 si apre 
con un viaggio di Oc Gaspcri 
negli Stati Uniti e con la scis­
sione socialdemocratica e si 
sviluppa, al concludersi della 
primavera, con la fine dei go­
verni di unità nazionale La 
•conferenza polacca» del set­
tembre '47 definirà la costitu­
zione del Cominform, per ser­
rare le fila Intorno all'Un one 
Sovietica, come baluardo del 
campo socialista e modi;llo-
guida per gli altri partiti comu­

nisti. Le critiche di Zdanov e 
degli Iugoslavi alla politi* n ai 
unità nazionale del Pel s. ian-
no fatte proprie da una l»r;a 
parte della direzione del Pei. 
Longo, più nettamente di Sec­
chia, sottolineerà la necessità 
di una profonda correzioni; di 
rotta nella strategia del Pei La 
validità strategica della politica 
del Pei, pur nel rafforzarne rito 
del legame con l'Unione So­
vietica, sarà ribadita, con 1 o-
gliatti, da Novella e Negam'le, 
Grieco e Di Vittorio, Amendola 
e Reale. Terracini, presidente 
della Costituente e da poco 
riammesso nel Pei. criticò |>e-
sanlemente la brusca svolta 
impressa dal Cominform, 
esprimendo forti dubbi sull'ap­
plicazione del modello sovieti­
co alla situazione italiana 

La ricerca di nuove slitude 
per la costruzione del sex I sii-
smo secondo forme adeguate 

alle diverse realtà nazionali e 
sociali, subiva una pesante 
battuta d'arresto negli anni 
della guerra fredda e della di­
rezione staliniana del Comin­
form. Anche In questi anni di 
(erro Togliatti si sforzava di 
non cancellare la strategia del­
le riforme strutturali ad opera 
di larghi governi democratici, 
apparsa percorrib le nel 1945-
46. Ma la tendenza a privilegia­
re su tutto le campagne per la 
pace e serrare le fi a intorno al­
l'Unione Sovietici era stata 
sollecitata da continue iniziati­
ve del Cominform, che si confi­
guravano come ripetute inter­
ferenze nella difhcile costru­
zione di una strategia naziona­
le dì avanzamento democrati­
co. 

Negli anni du-issimi della 
guerra fredda, Toriati guiderà 
il Pei lungo una linea di costan­
te tensione tra l'tdesione alle 
procedure staliniane, condivi­
se dalla maggioranza della di­

rezione del Pei, e la costruzio­
ne di una prospettiva sodatisi i 
corrispondente alla tradizione 
nazionale italiana. Ancora nel 
1956, Togliatti e il gruppo dir-
gente del Po cercheranno uni 
difficile mediazione tra posi­
zioni ideologiche e prospettive 
politiche non più componibili: 
una via nazionale al sociali­
smo da costruire senza spez­
zare il legame con l'Unione 
Sovietica. li confronto serrata 
sul rapporto tra libertà, sociali­
smo e democrazia troverà un 
approdc insoddisfacente 
ncll'VIII congresso. L'imposUi-
zione toglialtiana indicherà 
l'avversano intemo da battere 
nell'Ime -az one tra settansmo 
massimalisico e revisionismo 
riformistico. 

Nella scelta di Togliatti e del 
Pei di schierarsi ancora dalla 
parte dell'Unione Sovietica nel 
'56 giocava, accanto all'inter-
nazlonallsno proletario, an­
che l'altra ragione originano 

della distinzione dalla tradizio­
ne socialista italiana e della 
nascita del Pei: la volontà di 
costituire una forza pol.tica au­
tonoma, espressiva dell intero 
mondo del lavoro, manuale e 
intellettuale, che non si la­
sciasse risucchiare nel trasfor­
mismo e nella subaltemrà alle 
forme dominanti del |>otcre 
economico e politico. Tra la 
Scilla della burocratizzazione 
senza libertà e senza sviluppo 
del paese in cui era staio avvia­
to il primo esperimento di tra­
sformazione socialista e la Ca-
riddi della prevalente tradizio­
ne italiana al trasformismo po­
litico, il Pei nel '56 non riusciva 
a sciogliere quelle contraddi­
zioni teoriche e pratico-politi­
che che gli impedivano di n-
prendere effettivamente la 
strada del governo e della tra­
sformazione della socifta ita­
liana attraverso un nformismo 
strutturale sostenuto ria defini­
te alleanze sociali e orientalo 
da precise scelte politiche. 
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